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C O N S I G L I O  C O M U N A L E  D ’ A C Q U l
•Seduta del 13 Novembre 1884

PR ESIDENZA:  S A R A C C O  SINDACO

Presenti: Carburino, Lupi, Menotti, Morelli> 
Ollolenghi, Pastorino, Scali, Scovazzi e Viotti.

Presentazione del bilancio —  Il Sindaco pre­
senta il bilancio 1885, c dice che non offre 
grande differenza da quello dell’anno corrente 
Qualche cifra sarà di necessità variata. Il limite 
massimo del l’imposta non venne punto oltrepas­
sato , ma vi sarà una perdita di lire 3000, 
perchè di altrettanto venne aumentala quella pro­
vinciale. Cosi pure il sussidio alle scuole dovrà 
essere di poco aumentato, eco!la revisione quin­
quennale della tassa fabbricati si avrà pure mag­
giore somma a pagare.

Le entrate presenteranno un aumento ordinario 
di lire 1500 per fitto fabbricalo, ad uso poste, 
Corte d’Assise c Tribunale, ed uno straordinario 
di lire G00 per vendita del tratto di greto sulla 
Bormida ove si costruisce il mulino.

Le spese aumentano di lire 500 per impianto 
del telegrafo ai Bagni, di lire 1000 pel ginnasio 
e perciò annualmente lire 0,800; di altre lire 
1000 per assegni da destinarsi ai maestri più ze­
lanti e capaci: di lire 1000 per estinzione del

debito incontrato per l’orto di S. Pietro; di lire 
4000 per la cancellata attorno ai Bagni; di lire 
3000 per la strada di Lussilo, di lire 5000 pel 
foro boario, per tacere di altri piccoli lavori.

Il Consiglio delibera che questo bilancio venga 
discusso in altra seduta.

Foro boario e lavatoio —  Stante l'urgenza 
di eseguire questo lavoro per dare occupazione 
ad operai durante la stagione invernale, il Sindaco 
propone che il Consiglio nomini una commis­
sione che entro oggi stesso studii l’argomento per 
riferire alla prossima seduta.

S’ incarica il Sindaco della nomina dei com­
missario

Espropriazione terreni per accedere al foro 
boario —  Il Sindaco invita il Consiglio ad au­
torizzare la Giunla a fare le pratiche necessarie 
per ottenere il decreto di espropriazione per uti­
lità pubblica.

Lupi, teme che ciò richieda troppo lungo tempo.
Il Sindaco, osserva che questo decreto essendo 

prefettizio, in pochi giorni lo si otterrà.
Si approva.
Comunicazione di deliberazione del Consiglio 

Comunale di Alessandria —  Il Sindaco legge 
la formula di questa deliberazione con cui si a- 
derisce all’ordine del giorno votalo dal Consiglio 
Provinciale di Torino, tendente ad ottenere dal 
governo l’abolizione dei due decimi di guerra

che aggravano la proprietà fondiaria, e si invi­
tano tutti i comuni della Provincia di Alessandria 
a prendere eguale deliberazione.

Scali, benché non creda che ciò sia di compe­
tenza dei Consigli Comunali, pure aderisce.

Il Sindaco dice che dovendo in altra sede oc­
cuparsi di cose riflettenti l’agricoltura, si astiene.

Lupi, crede utile che i comuni facciano sentire 
la loro voce, cosi i deputati conosceranno meglio 
quello che l’opinione pubblica vuole, e potranno 
tutelare meglio i nostri bisogni. Perciò fa piena 
adesione alla proposta del Comune di Alessandria.

Messa ai voti é approvata.
La seduta è levata alle ore dieci e mezza.

C H IU S  CURA

Della M ostra  Nazionale di Torino

Da queste modeste colonne della Gazzetta  
cTAcqui abbiamo salutato con parole di patrio 
orgoglio 1' inaugurazione della grande mostra 
italiana, ora al suo chiudersi sorge in noi più 
potente la nobile alterigia di sentirsi italiani, e 
per gli effetti conseguiti e per le nuove afferma­
zioni di grandezza patria sancite da quel fatto 
memorabile.

PEPXL E  E FIORI
DI ALFONSO KARR 
----------------»  -----------

— « Che cosa è questo ? » disse Maria Anna. 
Perchè questa valigia? Oye vai?

« — O Maria Anna, Maria Anna! » esclamò 
Maria tutta in lacrime, « guarda, leggi questa let­
tera.....  Ecco cosa ci lasciava. Egli partiva, ci ab­
bandonava. »

Si sgridò molto Enrico. Si pianse, si fece la pace. 
Le due ragazze apersero la valigia e rimisero tutto 
a suo posto.

Si separarono molto tardi. Maria Anna disse:
— « Che Maria abbia domani gli occhi rossi 

e abbattuti, ciò ti riguarda e tu non potrai la­
gnarti con alcuno; ma io: io devo rendere conto dei 
miei begli occhi a Massimiliano. Vieni a dormire 
Maria, e lasciamo Enrico ai suoi rimorsi. »

Un mese dopo, nello stesso giorno, allo stesso 
altare, si benedì l’unione di Maria Anna con Mas­
similiano d’Eisenach, — e di Maria con Enrico di 
Valstein.

Il conte d’Eisenaeh aveva fatto fare un presente 
a Maria da Maria Anna diventata sua moglie, di 
uu astuccio di gioie simile al suo. Ma Maria non 
aveva dimenticato la afflizione di Enrico e non si 
adornava con gioielli. Ma un giorno che Eurico 
rientrò all’improvviso, trovò Maria in piedi davanti 
allo specchio, adornata della collana, dei pendenti, 
degli spilli in turchine e diamanti, che si contem­
plava con compiacenza.

Era tanto assorta nell’ammirazione che non udì 
i passi di suo marito, che del resto rimase immo­
bile, la guardò un istante, poi si ritirò senza fare 
rumore nel suo gabinetto.

Là egli tenne a sè stesso il seguente discorso:
— Si è detto qualche volta la verità ai re, è 

giusto di dire che essi non l’hanno ascoltata, e 
che in generale l’hanno fatta costar cara a chi 
loro l’aveva detta; pure si trova tratto tratto chi 
gliela dice ancora.

Si dice pure qualche volta la verità alle donne, 
è vero che esse trovano che ciò sia ruvido e tri­
viale, ma pur gliela dicono.

Io non ho idee ben chiare sui re, perchè non ne 
ho mai veduti, ma mi pare che devono essere dei 
nemici assai incomodi.

Quello che so è che io ho una gran paura del 
cattivo umore delle donne.

Ebbene io farò qualche cosa di più ardito senza 
dubbio, perchè è più raro; io dirò la verità a me 
stesso:

Io sono un ingiusto e un cattivo animale.

Io sono un lupo che esige che un fringuello 
mangi del moltone, e gli rimprovera amaramente 
di preferire il cardoncello e la canapella.

Fra l’uomo nutrito di midolla di leone, cioè della 
lettura dei grandi poeti di tutti i paesi e di tutti 
i tempi, che ha veduti i più bei quadri e le più 
belle statue, istrutto dalla storia naturale, ve ne 
ha qualcuno che, come me, preferisce le rose ai 
rubini, la rugiada ai diamanti, le viole alle ame­
tiste, i garofani ai topazi.

Difatti il numero è assai ristretto di quelli che il 
sovrano creatore convita alle feste della natura, di 
quelli ai quali egli dà la conoscenza del bello.

Ed io voglio che una donna, la cui istruzione è 
stata negletta, alla quale, da che ha compiuta la 
età di quindici anni non le si ha detto che delle 
sciocchezze, la quale vede che le altre donne hanno 
un culto religioso per le pietre, per quei balocchi 
costosi, uno sprezzo, non dirò da poeta o da filo­
sofo, parchè si è veduto dei poeti e dei filosofi non 
dir male della grandezza e della ricchezza che per 
comprarla col prezzo delle loro invettive, ma uno 
sprezzo da chimico che penetra nella graude offi­
cina della natura, fra le sue lenti e sublimi opera­
zioni. Io sono un cattivo e un insensato. Bisogna 
dare del cardoncello al mio grazioso fringuello. 
Non ho forse io pure i miei balocchi costosi, quei 
libri rari, quegli elzeviri, per esempio? Non posso 
io leggere Ovidio in un volume da due franchi 
tanto bene quanto in questi esemplari che ne co­
stano cento? fContinnaJ.
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